
LETTERE E OPINIONI 

Università e ricerca 
Autonomia non significa 

normalizzazione 

CARLO TUAVAQUNI* 

• articolo di Luigi 
' Covatta, sottese-

gretario alla Pub
blica istruzione, 

• • • • recentemente 
apparso su l'Unità, sollecita 
una serie di riflessioni sulla 
concezione e sulla pratica 
dell'autonom/a universita
ria tra le Ione politiche di 
sinistra. Se appare condivisi
bile la preoccupazione che si 
giunga In tempi rapidi al varo 
del nuovo ministero per l'u
niversità e la ricerca, è pur 
vero che non e accettabile, 
una soluzione qualsiasi e 
che II ritardo nell'iter parla
mentare non è certamente 
casuale. Prima la presenta
zione di un disegno di legge 
di impronta burocratica e di
rigistica, poi le divisioni e le 
manovre tra i partiti della 
coalizione governativa, lino 
all'arrogante tentativo di 
cancellile nella nuova legge 
consolidati strumenti di au
tonomia, delegittimando il 
Cun e II Cnr e Ipotizzando 
nuovi e più docili organismi 
di consulenza non elettivi. 

La comunità scientilica si 
era ampiamente espressa a 
lavora di un nuovo ministero 
con prevalenti funzioni di 
programmazione, nel qua
dro di una valorizzazione 
dell'autonomia delle univer
sità « degli enti di ricerca. La 
maggioranza si e dimostrata 
clamorosamente Incapace di 
esprimere una sintesi del di
battito apertosi nel paese e 
del contributo costruttivo ve
nuto dall'opposizione comu
nista, come ampiamente ri
sulta dagli «tu parlamentari. 
A questo punto il ministro 
Ruben! e lo (tesso presiden
te del Consiglio devono chia
rire qual è l'obiettivo che il 
governo Intende perseguire 
In settori e in una materia 
tanto rilevanti; promuovere 
l'autonomia costituzional
mente garantita dell'universi
tà e della ricerca, oppure rea
lizzare una grigia operazione 
di normalizzazione all'Inse
gna di crescenti ingerenze e 
condizionamenti ministeriali 
e partitici? La questione è es
senziale e occorre scioglierla 
Immediatamente, anche per
che questa storta del nuovo 
ministero, oltre che terreno 
di preoccupanti manovre po
litiche, costituisce da troppo 
tempo un doppio alibi per il 
governo! la giustificazione 
per rinviare, ogni intervento 
SUI grandi e urgenti problemi 
strutturali dell'università e, 
dall'altra, la sollecitazione 
ad esaurire tutte le limitate 
risone disponibili al di fuori 
di ogni quadro di program
mazione e controllo demo
cratici. 

E proprio a partire da que
sto tema, e cioè del clima di 
assalto alla diligenza che si 
respira a viale Trastevere, 
che al ripropone con forza la 

3uestlone londamentale 
all'autonomia universitaria. 

Certo delia necessità di una 

Srande riforma, per la quale 
ubertl ha già predisposto un 

articolato per avviare la di
scussione, ma anche del ri
goroso rispetto delle leggi 
della Repubblica per quello 
che già oggi possono garan
tire, Su questo punto mi sem
bra di dover purtroppo rile
vare un netto dissenso rispet
to alle argomentazioni del 
compagno Covatta e, In par

ticolare, mi sorprende il fatto 
che egli non sembri nemme
no rendersi conto delle ra
gioni del drammatico scon
tro tra il Cun e il ministro Gal
loni, che ha latto quasi impal
lidire il ricordo di quelli ve
rificatisi al tempo della Fai-
cucci. 

Il contenzioso aperto dal 
Cun poggiava su basi ben so
lide e immediatamente con
divise dalla comunità scienti
fica: l'elaborazione del piano 
quadriennale di sviluppo in 
coerenza con le vigenti di
sposizioni del Dpr 382, al fi
ne di valorizzare il contributo 
delle università; l'acquisizio
ne del parere delle facoltà e 
del Cun per l'assegnazione e 
il bando di nuove cattedre; il 
rispetto delle norme di legge 
e degli impegni assunti in 
materia di procedure e criteri 
di distribuzione del fondi per 
la ricerca, inclusi quelli per 
grandi attrezzature scientifi
che. 

Il ritenere inadeguati com
piti e composizione del Cun 
e pensare a una loro modifi
ca nel quadro del progetto di 
legge sull'autonomia appare 
pienamente legittimo. Ma 
posizioni liquidatone dell'at
tuale ruolo del Cun sono si
curamente sospette ed in
coerenti rispetto a un obietti
vo di sviluppo dell'autono
mia delle università e del si
stema universitario naziona
le. Il Cun ha I suoi peccati, 
ma è pur sempre il massimo 
presidio Istituzionale, a livel
lo nazionale, democratica
mente eletto dalle varie com
ponenti, dell'autonomia uni
versitaria. 

F rancamente non 
riesco a com
prendere quale 
distorta conce-

mtpam. alone del primato 
della politica por

ti a concludere che II Cun è 
inadatto a svolgere compiti 
di programmazione oppure 
che la distribuzione dei fondi 
per le* grandi attrezzature 
debba essere di esclusiva 
competenza del governo, e 
così continuando. Ma allora 
l'autonomia universitaria in 
che cosa si pensa debba 
consistere? Solo nell'animi-
nistrare le risorse elargite dal 
Signori di viale Trastevere? 
Mi dispiace, ma su questo 
non si può consentire. L'au
tonomia ha un senso se ha 

. una forte caratterizzazione 
democratica e se non i solo 
autonomia amministrativa 
ma anche autonomia statuta
ria ed autonomia del sistema 
universitario. L'Impressione 
è Invece che in alcuni settori 
della maggioranza - come 
conferma la discussione sul 
nuovo ministero - si punti a 
una diffusione di frammenti 
di autonomia • livello locale 
per rendere ancora più in
fluente Il potere discreziona
le e incontrollato dell'ammi
nistrazione centrale. Una 
coerente concezione auto
nomistica non pud non com
portare che anche la comu
nità scientifica abbia il diritto 
di formulare proposte e pa
reri sulle grandi scelle, go
verno e Parla mento si assu
mano poi le loro responsabi
lità, ma lo facciano in modo 
trasparente e con le dovute 
motivazioni. 

* membro del Consiglio 
universitaria nazionale 

I acconto separato con la Fìat 
è grave. Ma se proprio si vuole collegare 
il salariò all'andamento dell'azienda, i lavoratori 
devono controllare com'è gestita 

Ricordate i «consigli di gestione»? 
• • Caro direttore, l'accordo sinda
cate separato con la Fiat è un fatto 
grave per vari motivi. Ma per chi a 
Torino ha vissuto gli anni tristi del 
vallettlsmo, l'accordo separato assu
me un profilo sinistro. Il fatto che il 
sindacato maggioritario dei lavorato
ri della Fiat venga messo in mora e 
corso Marconi firmi con due sindaca
ti minoritari pone, al di là del conte-
nuli dell'accordo, in crisi II principio 
della rappresentatività. Si aggiunga 
che Firn e Uilm non hanno accettato 
di rendere vincolante il giudizio dei 
lavoratori. 

Tra le cause vi sarebbero le divisio
ni inteme alla Flom. le difficoltà della 

Cgil, ecc. Non intendo minimizzare 
questo elemento. Sostengo però che 
l'accordo separato di Firn e Uilm con 
il più grande gruppo privato lacera 
durevolmente l'elementare solidarie
tà di una parte contrattuale, quella 
dei lavoratori* ed apre la strada ad 
una divisione stabile nel sindacato tra 
chi instaura un rapporto preferenzia
le con il padronato e chi ricerca il 
rapporto democratico con I lavorato
ri. 

So bene che si dirà che non e vero. 
M* insisto: questi comportamenti 
hanno una logica ferrea. E meglio dir
lo subito e gettare l'allarme. 

La proposta Fiat (collegare gli au

menti salariali all'andamento azien
dale).!»'aperto una nuova stagione 
nei rapporti sindacali. Si tratta di 
un'impostazione che 'spinge verso 
l'aziendalismo, il sindacato azienda
le, ecc. A me pare però che, avendo 
presenti tutti i rischi, non basta dire di 
no (o di si). 

Dalla proposta Fiat il sen. Visentin! 
ha ricavato, paventandola,' la conse
guenza di un intervento dei lavoratori 
nella gestione delle aziende. A me 
pare abbia ragione il presidente del 
Fri e, a differenza sua, credo che sia 
una strada da provare. Nella Rft i rap
presentanti dei lavoratori siedono nei 
consigli di amministrazione: perché 

in Italia no? La mia opinione è che 
convenga muoversi su un terreno già 
arato da noi nel dopoguerra. Mi riferi
sco ai 'consigli di gestione, ad orga
nismi cioè eletti dai lavoratori, che 
avevano il diritto all'informazione sul
le scelte strategiche e di bilancio del
le aziende. La .prima parte, dei con
tratti ha avuto scarsa applicazione, 
anche perché ai lavoratori è mancato 
uno strumento adatto. Se si collega 
una parte del salario all'andamento 
aziendale, occorre offrire ai lavorato
ri garanzie relative al controllo della 
gestione aziendale. 

Roma 

La «scelta 
di libertà» 
anticomunista 
di De Gasperi 

M Cara Unità, fu proprio 
«scelta di libertà, quella di De 
Gasperi? Non scherziamo su 
queste cose. Quando De Mita 
afferma che la polemica o la 
stessa «riflessione laica, su 
Togliatti e, quindi, sul Pei del 
dopoguerra, rivaluta agli oc
chi di lutti le scelte politiche 
della De, questa è una meschi
na ed ipocrita falsità. Sarebbe 
come dire che la «scelta di li
bertà. contro il presunto peri
colo bolscevico-stalinista, im-
personificato in Italia da To-

8Matti, avallerebbe la crimlna-
nazione e l'emarginazione 

anche violenta di migliala di 
comunisti attraverso i licen
ziamenti per rappresaglia ed 
anche le piazze ed I campi d'I
talia insanguinati dalla repres
sione di Sceiba. 

Che differenza ci sarebbe 
allora, fatte le debite propor
zioni, dal metodo staliniano di 
eliminazione fisica dell'oppo
sizione e dei dissidenti? Se da 
una par» la cosiddetta «scelta 
di liberti» dovesse giustlllcare 
comportamenti antidemocra
tici, ugualmente essi potreb
bero pretendere giustifi
cazione se compiuti a difesa 
della rivoluzione, Sono anco
ra tra noi molti testimoni di 
quella storia; facciamo parlare 
quegli operai, quei braccianti 
che ancora oggi con le loro 
misere pensioni continuano a 
pagare quelle discriminazioni 
e ricacciamo in gola a questi 
signori quella «scelta di liber
tà. troppo sporca di sangue. 
Solo un Individuo meschino 
può ricondurre la riflessione 
storica a mera propaganda di 
parte. Per noi essa è come 
sempre strumento per capire, 
migliorare e andare avanti. 

Stefano RIccL Trento 

Anche 
il «Giornale» 
non riportò 
la «bufala» 

•Val Caro direttore, ho letto 
solo ora (a Mosca I giornali 
italiani arrivano-con un certo 
ritardo) l'articolo «Dubcek vo
lò al Tg sovietico., uscito In 

prima pagina sull'Unità del 9 
luglio. E il pezzo che racconta 
dell'intervista a Dubcek che i! 
Tgl ha messo in onda annun
ciandola come fatta e tra
smessa dalla Tv sovietica. 

Antonio Zollo scrive che il 
giorno seguente la notizia 
sbagliata è stata ripresa dai 
giornali italiani: «Tutti tranne 
l'Unità che fa una verifica e 
scopre che si tratta della Tv 
austriaca». Non è esatto. An
che // Giornale non ha ripor
tato la «bufato perché, come 
voi, ha verificato. Forse la co
sa non Interesserà tutti i lettori 
dell'Unità. Dal momento tut
tavia che anch'Io sono fra 
questi mi permetto di correg
gervi. Cordiali saluti. 
Ugo Tramballl. Corrispondente 

de // Giornale, Mosca 

ALBERT 

Alcune idee 
per riconvertire 
e ristrutturare 
r«azienda» Pei 

••Cara Unità, sono ferma
mente convinto che abbiamo 
la forza e l'intelligenza neces
sarie per riconvertire e ristrut
turare l'«aaienda« Pel, Non in
tendo diffondermi sul proble
ma dell'identità del Pei. La ne
cessità della presenza del Pel 
nella società Italiana mi pare 
evidente per almeno tre gran
di e buone ragioni: a) rappre
sentare politicamente gli inte
ressi di un terzo della società 
che finora non ha governato; 
b) portare a compimento la 
Costituzione Italiana; e) co
struire l'Europa. 

Né considero secondaria la 
questione di mettere mano, 
rinnovare e completare il si
stema di valori sociali e umani 
cui fare riferimento. Ne cito 
solo quattro: solidarietà socia
le verso la promozione delle 
comunità e degli individui; la
voro (collettivo e individuale) 
come diritto-dovere; demo
crazia reale; equilibrio ecolo
gico. 

Affermo che la prima ed ur
gente innovazione da realiz
zare è di tipo organizzativo; 
ristrutturare .e riconvertire il 
Pei in modo tale da poter co
municare permanentemente 
(ascoltare, proporre, scam
biare) con la società italiana. 
Affermo questa priorità in 
quanto mi sono posto, e pon
go, le seguenti domande: co
me e quando la cittadinanza, i 
produttori, vengono a cono
scere oggi i nostri valori e le 
nostre proposte? Come, quan-

TEMO CHE a RdRWAJO 
SU/&WE SU vMP/rWTI 

£>AL ^ GOLFO 

POCO MAL£,LA< 
U-MERCtiO ÈRA-

ORMA. <3UA&| 
SATURO 

do e dove il Pei raccoglie le 
vibrazioni e le aspettative del
la società odierna? 

Nell'articolo di Fabrizio 
Rondolino «I soldi del Pel al 
microscopio. - {l'Unità, 
6/7/88) si parla di accorpare e 
rideflnire le sezioni territoriali 
allo scopo di creare una strut
tura organizzata più efficiente 
(materia, questa, che sarà og
getto di dibattito congressua
le). Uscendo dal generico, a 
mio parere la ristrutturazione 
e riconversione di gran parte 
del patrimonio del partito (e 
molte sezioni sono anche pa
trimonio immobiliare) deve 
avere come scopo la costru
zione di una moderna rete di 
comunicazione («Italia Radio. 
diffusa e ricevuta su tutto il 
territorio nazionale, una tele
visione nazionale-locale tipo 
Rais, ok per l'agenzia Dire, un 
groppo permanente di esperti 
in immagine, portavoce). Si 
tratta di costruire in ogni città 
un centro polivalente analogo 
alle Maisons de la Culture 
francesi, atte ad ospitare un 
centro di creazione e trasmis
sione programmi, sale aperte 
al contatto permanente con il 
mondo dei produttori (i lavo
ratori in generale, i tecnici, i 
nuovi artigiani, le libere pro
fessioni, i creatori di spettaco
lo e delia cultura scientifica e 
tecnologica). 

Per finanziare questo pro
getto si dovrebbe creare in 
ogni città un consorzio tra se
zioni, e, se necessario, vende
re gli immobili di un numero 
adeguato di sezioni cittadine, 
il tutto coordinato da una 
commissione nazionale di 

esperti. Sono convinto che 
questo progetto di riconver
sione mobiliterebbe la ric
chezza creativa e le compe
tenze culturali e scientifiche di 
molti. Abbiamo preteso e 
consigliato per anni le risimi-
Unzioni e riconversioni da 
parte degli operatori econo
mici. Dimostriamo ora di cosa 
siamo capaci. 
Oliviero LeesL Docente di cal

colo delle probabilità. Padova 
PS • La nuova formula dell'Untò 
place molta Suggerirei di au
mentare lo spailo dedicato alla 
scienza e tecnologia. Grazie Ttvt-

«L'unica cosa 
da conservare 
era la ex sede 
comunale...» 

• • Cara Unità, dopo secoli di 
aspettative, di speranze nel 
nome della convivenza civile, 
della qualità della vita e del 
diritto di ciascuno, cui si ac
compagnano i doveri di singo
li e di gruppi, gli abitanti di un 
quartiere periferico all'inse
gna del degrado e dell'abban
dono, vedono vanificare quel
le speranze come la rugiada ai 
«rimi raggi del sole. Questo è 

quadro che si presenta nel
l'estrema periferia orientale di 
Napoli, precisamente a Ponti

celli. 
Con la «riattazione* restano 

inalterate quelle «budelle. che 
si chiamano strade di corso 
Ferrovia, via S. Rocco,, via S. 
Croce, condannando I cittadi
ni a continuare a vivere come 
sardine sotto olio, in strade 
pericolosissime per I pedoni, 
a respirare le emissioni di so
stanze inquinanti e cancero
gene prodotte dagli automez
zi che transitano per quelle 
strettoie. 

Si aveva l'opportunità, uni
ca nella storia di questo cen
tro, dì creare strade rispon
denti alle esigenze della vita 
corrente, elementari condi
zioni di vivibilità abbattendo 
quelle catapecchie, ricettaco
lo di topi da fogna e pattumie
re nauseabonde, inquinami e 
mortificanti, dando vita ad un 
centro abitativo consono alle 
esigenze della vita odierna. 
Purtroppo hanno estratto l'eti
chetta di «centro storico., per 
cui quelle pattumiere le vo
gliono riattare, quelle «budel
le. dette strade, saranno sem
pre più asfittiche ed impossi
bili. Senza considerare che 
con i miliardi che si sperpera
no per tale operazione si po
trebbe costruire a nuovo l'in
tero quartiere. 

A Ponticelli vi era un solo 
centro storico che doveva es
sere conservato, ed era la ex 
sede comunale, monumento 
storico ed artistico che rac
chiudeva la vita, la storia, l'ar
te di questa gente operosa e 
proletaria: ed essa é stata ìm-

Pietosamente abbattuta, tra 
indifferenza, la strafottenza 

dei censori da strapazzo che 

oggi parlano di «centro stori
co. per i ruderi avanzi di de
grado. 

Se l'attuale sistema tutorio 
dell'ambiente, del territorio, 
della convivenza civico-abso-
ciativa non è in grado di far 
Ironie a problematiche del ge
nere, sembra naturale affer
mare che esso ha esaurito il 
suo compito storico. 

Vincenzo Alesalo. Napoli 

L'assurda 
disparità 
tra dipendenti 
pubblici e privati 

•tu Cara Unità, mi occupo del 
settore delle costruzioni nella 
Cgil di Casarano (Lecce), ter-
ntorio dove sono norma il sol-
tosalario, il lavoro nero, l'inef
ficienza colpevole dello Stalo 
(dalle Usi, all'Ispettorato del 
lavoro e anche alla scuola). 
Abbiamo rinnovato l'anno 
scorso i contratti del settore 
con aumenti, scaglionati in 3 
anni, di 60-70 mila lire In me
dia, soldi che d'altra parte i 
lavoratori spesso non vedono 
in busta-paga. 

Questi esigui vantaggi sala
riati li abbiamo giustificati con 
la crisi del settore, la nostra 
debolezza, le compatibilità 
aziendalietcAciòi lavoratori 
hanno creduto poco, soprat
tutto per quella stridente ed 
assurda disparità che vi é con 
i dipendenti del pubblico im
piego, ,in cui una parte sempre 
più consistente di ricchezza 
proveniente dal lavoro pro
duttivo, viene consumata al
l'insegna della inefficienza, 
delta sproporzione degli orga
nici, del degrado dei servizi, 
scuola in testa, e dei privilegi: 
pensionamenti a 40 anni, tute
la sui licenziamenti, enormi 
differenze degli orari effettivi 
di lavora 

Non é sostenibile che tanti 
denari per I contratti del pub
blico impiego si trovino men
tre altri 2/3 di Italia, i lavorato
ri e i disoccupati del settore 
privato, i pensionati al mini
mo, i giovani, tanta gente del 
Sud, ormai in umiliante attesa 
del «posto di invalido., vengo
no sempre più messi al margi
ne, sempre più sconsolata
mente «immergenti., senza al
cuna prospettiva di vita civile. 
Luigi Bevilacqua. Responsabi
le Fillea-Cgil di Casarano (Lecce) 

E a pagare 
saranno 
gli invalidi 
civili veri 

zac Caro direttore, permettimi 
di sollevare un problema che 
per un giornale come il nostro 
non mi sembra secondano. Il 
Consìglio dei ministri dei 25 
maggio ha emanato un decre
to legge che, tra l'altro, all'art. 
3, trasferisce, dal ministero 
degli Interni a quello per il Te
soro, la competenza del rico
noscimento dell'invalidità ci
vile. 

Si tratta di una norma reite
rata visto che era già stata re
spinta dal Parlamento in sede 
dì «finanziaria '88*. In ogni ca
so il decerto è stato pubblica
to dalla Gazzetta ufficiale il 31 
seguente e da quel giorno è 
operante. Ciò ha portato la 
prefettura della nostra provin
cia (ma avranno fatto altret
tanto le altre prefetture) a 
sciogliere la commissione 
provinciale preposta e ad ap
prestarsi a trasmettere mi
gliaia dì pratiche agli organi 
competenti del ministero del 
Tesoro, mentre dal I- di giu
gno le nuove domande do

vranno essere inoltrate dagli 
Interessati presso la Direzione 
generale dei servizi vari e del
le pensioni di guerra del pre
detto ministero. 

Si tratta di misura che inte
ressa migliaia e migliaia di cit
tadini per cui da noi ha susci
tato rabbiose reazioni, non 
fosse altro perché sono arci
noti I tempi incredibilmente 
lunghi degli organi del mini
stero del Tesoro preposti alle 
pensioni di guerra. In altri ter
mini il ministro Amato ritiene 
di poter coipire eventuali abu
si clientelari nel riconosci
mento di invalidità civile fasul
la facendone pagare il prezzo 
agli invalidi civili ver). Malgra
do ciò l'Unità non ha dato no
tizia alcuna del tatto. 

Oderao Moattsnaunl. 
Reggio Emilia 

Ieri era 
«contrabbando» 
oggi «abusivismo 
commerciale» 

• •Caro direttore, all'indo
mani del 194S, ira le macerie 
lasciate dal conflitto e fra le 
tante cose che mancavano, è 
da ricordare che i soldi e i ge
neri alimentari nelle zone del 
basso Sannio costituivano 
l'assillante ed unico pensiero 
giornaliero del miei concitta
dini. I quali sì univano In grop
pi dì 50-60 e sì avviavano a 
piedi, percorrendo fino a 100 
chilometri, per raggiungere ì 
paesi dell'alto Sannio, laddo
ve l'eco della guerra non era 
quasi arrivata e laddove i con
tadini coltivavano in pace, an
che durante la guerra, la terra 
ed avevano In abbondanza 
grano, polli, maiali, e altri ge
neri alimentari, pur non aven
do denaro. 

I miei concittadini del bas
so Sannio portavano con sé 
delle lenzuola, delle collani
ne, dei lazzoletU e scambiava
no questa merce con i conta
dini dell'alto Sannio, dai quali 
ricevevano in cambio sacchi 
di grano. Avveniva il baratto. 
E cosi i miei concittadini, do
po l'avvenuto scambio di mer
ce, ponevano sulle spalle i 
sacchi di grano e prendevano 
la strada del ritorno a casa. 
Ma durante il percorso facil
mente e spesso erano lermati 
da qualche carabiniere,** fi
nanziere, i quali sequestrava
no i sacchi di grano con l'ac
cusa infamante di .svolgere 
«contrabbando.. ,. 

Questa storiella mi 4 venuta 
a mente perché mi sembra 
che l'accusa di «contrabban
do» che allora veniva rivolta ai 
poveri miei concittadini non 
sia molto dissimile da quella 
di «abusivismo commerciale» 
che viene rivolta ai poveri >vu 
cumpra. dì oggi. 

r.C Avellino 

«Sono cubano 
e perciò 
mi interessa il 
vostro partito» 

•al Signor direttore, sono un 
cittadino di Cuba e perciò mi 
interesserebbe molto sapere 
qualcosa del Partito comuni
sta italiano e del vostro Paese. 
Inoltre, se potessi corrispon
dere con dei vostri lettori, ciò 
mi aiuterebbe a conoscere 
meglio la vostra lingua, lo pe
rò, per ora, potrei scrìvere so
lo in spagnolo o In inglese. 

Hunbetto de la Cruz 
Barredo. Narvaàez 29 015 

c/o Banta, Teresa y Zaragoza, 
Matanzas (Cuba) 

CHE TEMPO FA 
IL TEMPO I N ITALIA: il convogtiamento di aria urnida * instabile che dal Mediterraneo si è 

portato verso le regioni meridionali ha determinato la formefcìohe di un centro depressionario 
secondario localizzato sul Mediterraneo meridionale. A tale centro depressionario ò collegata 
una debole perturbazione, in sposatmento verso leVsntè, che anche oggi interesserà le regioni 
meridionali e quelle centrali più che altro con fenomeni di variabilità. Finito l'effetto di questo 
temporaneo centro depressionario il tempo tornerà ad essere appannaggio dell'anticiclone 
atlantico che si estende ancora con la fascia di alta pressione verso l'Italia e verso l'area 
mediterranea. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni centrali e su quelle meridionali e sulle isole tempo variabile con 
alternanza di annuvolamenti e schiarite, l 'attività nuvolosa sarà più frequente sulle regioni 
meridionali e sulte isole mentre le echiarite saranno più ampie sulle regioni centrali. Sulle 
regioni settentrionali cielo in prevalenza sereno. 

VENTI: deboli a carattere di brezza. 
MARI : generalmente calmi tutti ) mari italiani. 
DOMANI : il tempo si ristabilisce su tutte te regioni italiane e sarà caratterizzato da scarsa attività 

nuvolosa ed ampie zone di sereno. Solo in prossimità degli Appennini centro meridionali si 
potranno avere durante le ore pomeridiane annuvolamenti a carattere temporaneo. Le tempe
ratura tende ad aumentare. 

DOMENICA E LUNEDI: ancora due giornate di tempo buono su tutte I» regioni italiane 
controllate dalla presenza dell'anticiclone atlantico. Su tutta l'Italia si avranno scarsi annuvola
menti e ampie zone di sereno. Eventuali formazioni nuvolose più consistenti che si dovessero 
verificare specie in prossimità dei rilievi avranno carattere locale e temporaneo. La temperatu
ra continuerà ad aumentare e potrà superare leggermente i valori normali della stagione. 

%x\\^à\W 
=M+. 

TEMPERATURE I N ITALIA: 

Bolzsno 

SERENO NUVOLOSO PIOGGIA 
E 

NEBBIA NEVE 

15 32 L'Aquila 

20 30 'Roma Urbe 

22 32 Roma Fiumicino 18 28 

19 29 Campobasso 
19 32 Bari 
18 29 Napoli 
20 27 Potenza 

Genova 22 27 S. Maria Leuca 20 34 

Bologna 

Firenze 

21 33 Raggio Calabria 22 3 0 

23 29 16 36 Messina 

17 32 Palermo 

Ancona 18 28 Catania 

Perugia 18 32 Alghero 

Pescara 19 29 Cagliari 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

Bruxelles 
Copenaghen 

Ginevra 

VENTO MAREM0SS0 

16 19 Londra 

23 34 Madrid 

16 25 Mosca 
12 20 New York 

13 20 Parigi 

13 29 Stoccolma 
18 25 Varsavia 

19 26 Vienna 

ItallaRadio 

Programmi 
di oggi 

Notiziario programmazione estiva ore 7,3Q. 
Ore 7,35 Rassegna stampa con Daniele Proni. 
Ore 8,30 Intervista a Piero Passino sul Ce del Pei. 
Ore 9,30 Servìzio sulle cooperative edilizie. 
Ore 10,00 «Era l'anno dei mondiali.. 
Ore 15,30 La replica di Achilie Occhetlo al Ce del Pei. 
Ore 16,30 Vado in giro, vedo gente. 
Ore 17,00 In vacanza con Italia Radio. 

Pavia 
""•"Wi *£*•*"*wi 'wu/oi , iJU,UVIJIIor. iqv; mwiivVe, Ve» 
rana 106.650; Padova 107.750; Rovi» 96.850: Renio 
Emilia 96.250; Imola 103.350/107; Matteo* 94.500; Bob
ina 87.560/94.500; Parma 92; Pisa, Lucca, Livorno, Em
poli 1 OS 8Ó0' Areno 99,800; Siena, CroUeto, Viterbo 
92.700/104.500; Flrenie 96.600/105AOO; natola 95,800: 
Malta Carrara 107.500; Penuria 100.700/98.900/93.700 
Temi 107.600; Ancona 105.260; Aaeoll 95.250/95.60T* 

Macerata 105.500; Pesaro' 91.100; Roma 

?o3!05« " S W "àrd^ 
aa.tfio lusuo; K« t a 94.6oofra 

TELEFONI 06/6791412.06/679653» 
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Venerdì 
22 luglio 1988 


